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GIROLAMO SABBATINI 

COLLABORATORE DI SAN GIROLAMO MIANI

Uno dei primi collaboratori del Miani a Bergamo fu Girolamo Sabbatini, figlio di Cristoforo. Sposato con Lucia della Maldura, non aveva avuto figli. Abitava entro le mura della città, in borgo San Leonardo, dove svolgeva un'intensa attività di imprenditore e commerciante nel ramo tessile. Titolare di un'avviata tintoria, aveva con i suoi operai (pettinatori di lana e tintori) un rapporto di lavoro avanzato rispetto ai tempi, assicurando loro lavoro ed alloggio in una casa di sua proprietà. Alcuni di essi li ricordò nel suo testamento, lasciando loro consistenti legati.

1. Rapporti commerciali di Girolamo Sabbatini con Ludovico Viscardi.

Della sua vivace attività imprenditoriale e commerciale abbiamo no​tizia anche attraverso un documento notarile del 20 maggio 1538, per mezzo del quale stipula un atto societario con i fratelli Girolamo e Ludovico Vavassori detti de Viscardi (1), in forma di contratto settennale per l'esercizio di «spalere (tessuti di lana), terlintane (tessuti di cotone), gar​zi (tessuti di canapa) e qualunque altra arte ed esercizio di mercanzia».

Ludovico Vavassori si impegnava a trasferirsi a Venezia per aprirvi bottega. Il capitale di 5600 lire sarebbe rimasto nelle mani del Sabbatini «per exercitar et redure in essere perfetto detta mer chantia». Egli avrebbe venduto a Bergamo, Ludovico a Venezia. Il Sabbatini si impegnava a sua volta a non contrarre credenza (2) alcuna, superiore a 50 lire, senza il consenso dei fratelli Vavassori.

(1) Ludovico Vavassori de Viscardi, notaio, era al governo degli orfani della Maddalena fin dal 1533, v. le lettere a lui scritte da san Girolamo Miani il 14 giugno 1536 e 1'11 gennaio 1537, Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», p. 10-16, 22-24.

(2) Credenza: credito, nel significato concreto di dare, vendere, comprare, avere i credito.

Nel contratto erano comprese le spese per il fitto della casa e della bottega, «i negotii de ditto exercitio et arte et angarie», gli alimenti di Ludovico Vavassori, gli alimenti e il salario dei garzoni, tranne 60 lire l'anno, quota a loro carico. Le spese superiori alle 60 lire erano addebitate alla compagnia, escluse quelle pertinenti al «vestire et calciare» e quelle eventuali causate da un periodo di malattia inferiore ai quindici giorni.

Il Sabbatini doveva tingere la lana delle «spalere» e «lavar, siccar et sortar et dar ditta lana ad tessere». Si sarebbe pagato a lui quanto si pagava agli altri tintori che, al momento, tingevano per 4 lire la «pesada di guado» 3; si sarebbe tenuto conto anche della variazione del prezzo dell'allume. Il Sabbatini doveva essere pagato di semestre in semestre.

La compagnia non intendeva tenere cavalli propri, per cui il noleggio del cavallo in territorio di Bergamo e del cavalcante fuori del territorio l'avrebbe pagato la società. Anche il costo dei libri contabili era da addebitare alla compagnia. Ogni anno si doveva compilare l'inventario o «balanzone» «da tutte le robbe, dinari, cre​diti et debiti».

Il Sabbatini versa subito 2800 lire come sua parte del capitale, i fratelli Viscardi ne versano 1380 e si impegnano a corrispondere le restanti 1420 (per arrivare a 2800) entro San Martino.

L'atto è redatto dal notaio e amico Cipriano Bosoni, «clericus bergomensis», testimone il sac. Paolo Masnetto, cappellano della cappella di San Pietro in Sant'Alessandro in Colonna e Marco Antonio Isabelli, figlio dell'architetto Pietro; secondo notaio Giovanni Correggi (4).

Ludovico Viscardi si trasferì a Venezia «all'Annunziata, presso la chiesa di san Bartolomeo di Rialto, incontro la spiciaria del pomo d'oro» 

(5). Nonostante fossero anni di carestia, il commercio prosperò e allo scadere dei sette anni «per grazia, bontà e misericordia del Si​-

(3) La «pesada di guado» era l'unità di misura del guado, colorante turchino che si estraeva dalla pianta Isatis tinctoria, chiamata volgarmente guado, dal longobardo "waid".
(4) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA, II, VIII.

(5) Sulla presenza del Viscardi a Venezia e sulle attività svolte v. Ludovico Viscardi, «Somascha», II (1977), p. 46.

gnor Dio» il capitale della società era quasi quadruplicato. Il Sabba​dini «per robbe di più sorte et debitori» si ritrovò con la somma di 15.956 lire e denari 9 e la bottega di Venezia con lire 4.413, soldi 14 e denari 6.

La società fu rinnovata per altri sette anni con atto notarile in data 8 aprile 1545, nel quale i soci specificano di voler «vivere et perseverare nel già tra noi contratto cordial amore et sincera carità et frequentar et perseverar et continuare il mercatar, negotiar et operare di compagnia da boni et fideli compagni sicomo habiamo fato sin alhora prexente». L'attività venne allargata a «spalere, ter​lintane, sarze, panni, lane, garzi e guadi». Si aumentò il pagamento della tintura della lana di soldi 9 per lira e si eliminò il divieto di far credenza (6).

Il 7 ottobre 1552 il notaio Martino Benaglia redige un ulteriore rinnovo di sette anni, precisando che la società non è gestita come le altre, cioè con i mezzi idonei per non essere defraudati, ma nella considerazione che i soci procedono «pure, simpliciter et confidenter quemadmodum omnes ipsi essent unum corpus et anima una, creden​tes sibi vicissim quidquid per ipsos dictum et factum fuerit... more bonorum et fidelium christianorum, scientes inter eos magnum et verum esse reciprocum amorem» (7).

All'inizio del 1559 mori Ludovico Vavassori e il Sabbatini entrò in società con Andrea Carpedenulo (8).

La sua rettitudine traspare anche da un documento notarile del 3 febbraio 1545. Gio. Stefano de Peterbellis, abitante in via San Giovanni dell'Ospedale, poco prima di Natale aveva dato a Pietro Antonio Cavagna, tintore del Sabbatini, un panno bianco di «centum cum cimosonis» da tingere in colore bruno. Il panno rimase macchia​to sul rovescio; il Peterbellis lo ritenne sobbollito e rifiutò di accet​tarlo, perché ne avrebbe avuto un grave danno. Il Sabbatini promette di dare a Gio. Stefano 40 scudi d'oro italiani, metà subito, metà dopo nove mesi come indennizzo per il deterioramento del panno. I patti sono: il panno resta al Sabbatini, che lo venderà con il con​senso e l'intervento del tintore Pietro Antonio. Se il ricavo sarà

(6) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA, II, VIII.

(7) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 7 ottobre 1552. 

(8) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2488, 29 aprile 1564.

maggiore di 40 scudi, la differenza andrà al tintore, se inferiore, il tintore pagherà il resto al Sabbatini. Il «magister» Pietro Antonio promette che il Sabbatini verrà rimborsato dei 40 scudi (9).

Questo documento dà una chiara idea del suo modo di procedere nei rapporti di lavoro: non solo si offre immediatamente di rimbor​sare il cliente scontento, ma anticipa parte della somma che spettava al tintore Pietro sborsare, si fa garante per il saldo del pagamento e lascia al tintore l'eventuale maggior introito, se la vendita della stoffa sarà vantaggiosa.

2. Collaboratore delle opere di San Girolamo Miani.

La vita di Girolamo Sabbatini, forse anche per la mancanza di figli propri, è un continuo esempio di energie e mezzi profusi per le opere pie. Fu eletto più volte tesoriere del Consorzio di San Alessandro in Colonna e appartenne alla confraternita del SS. Sacra​mento della parrocchia. Quando il Miani iniziò ad operare alla Mad​dalena, a due passi da casa sua, ne divenne assiduo sostenitore. Fu membro attivo dei «devoti viri», che ogni settimana si radunavano alla Maddalena per trattare gli affari degli orfani. Alla fondazione, nel 1536, dell'opera indipendente per le orfane, la confraternita di San Nicola da Tolentino si dedicò a sovvenire alle loro necessità. Il Sabbatini ne faceva parte e si occupò fervidamente delle orfane, come pure ebbe a cuore, in modo speciale, l'opera delle convertite, del cui denaro fu depositario fino agli ultimi anni di vita.

Più documenti testimoniano questa fiducia in lui riposta.

Il 27 ottobre 1556, avendo in deposito 900 lire donate da Ludo​vica Tasso (sorella di Domenico Tasso) per acquistare o costruire una nuova sede alle convertite, le versa al nobile Girolamo Bongo, procuratore delle convertite, per l'acquisto di una casa dagli eredi Marchesi, attigua a quella che già abitano e per rendere la vecchia casa più confortevole. Si trovano nel refettorio delle convertite e sono presenti i padri Vincenzo Gambarana e Gio. Maria Bolis, con​fessori e governatori «in spiritualibus» delle penitenti; è presente

(9) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 febbraio 1545.

anche madonna Ludovica, che offre altre 400 lire per completare il valore della casa, fissato in lire 4400 810).

La Tasso, nei due testamenti precedenti, aveva legato alle conver​tite 1800 lire. Il 21 dicembre 1557, sempre nel refettorio delle con​vertite, dà a Girolamo Bongo altre 450 lire che, sommate alle 900 e 400 già versate e a 50 lire date in precendenza ai padri Gambarana e Bolis per riparazioni alla casa stessa, completano le 1800 lire (11).

Il Sabbatini, alla sua morte, avvenuta nel 1564 o 1565, aveva in deposito ancora un'elemosina di 777 lire avuta a Venezia per mezzo del canonico Sebastiano Brocco e 178 lire e 5 soldi raccolti nella cattedrale di San Vincenzo di Bergamo a favore delle convertite e a lui consegnate da Battista Pesenti (12).

Si meritò anche la fiducia dei padri Mario Lanci e Federico Panigarola, servi dei poveri. Il Panigarola, mentre risiedeva a Somasca nel 1538, venne due volte a Bergamo: una prima, in gennaio, ed ottenne dal consorzio di Sant'Alessandro in Colonna una brenta di vino buono per gli orfani ed una seconda, in ottobre, per stendere un atto notarile a favore delle opere pie. Aveva infatti ottenuto dal papa Paolo III un vitalizio, sotto forma di pensione perpetua, di «6 ducati d'oro de camera» sui frutti e redditi della chiesa di San Giovanni di Predore, che in quel momento godeva l'arcidiacono di Bergamo Marco Antonio Bolis. Per questo, davanti al notaio Martino Benaglia, autorizza Giovanni Cattaneo, il calzolaio Girolamo Carminati, Marco Antonio Isabelli, figlio dell'architetto Pietro, e il Sabbatini a riscuotere la predetta pensione e concede loro ampia facoltà di disporne, spen​dendo i 6 ducati «in operibus piis et secundum voluntatem omnipoten​tis Dei» (13).

Il trasferimento degli orfani dalla Maddalena alla nuova sede situata dietro il monastero di San Domenico, che verrà chiamata di San Martino, fu possibile per la sua generosità e intraprendenza. A partire dal 23 agosto 1550 acquistò, a nome suo, i terreni per il nuovo orfanotrofio, con spese così distribuite: 200 scudi del sole

(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 27 ottobre 1556. 

(11) Ibidem, 21 dicembre 1557.

(12) Arch. Ospedale Bergamo, Testamenti.

(13) Arch. SI. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538.

 (1200 lire) al sac. Francesco Serugetti, curato di Presezzo, 300 scudi a Pietro Peterzani e 1560 lire ad Alessandro Formagino di Sambusita. Per questa operazione, onerosissima, il Sabbatini stesso donò 500 scudi d'oro, i fratelli Ludovico e Girolamo Vavassori de Viscardi 100 scudi ed altri 100 scudi Giulia Ghislandi, figlia del celebre dottore in utroque Benedetto Ghislandi di Brescia. Gli strumenti notarili furono rogati dal notaio Paolo Adelasio con la partecipazione di Ludovico Viscardi come secondo notaio (14).

3. Alle adunanze dei deputati nel palazzo episcopale.

Girolamo Sabbatini fu anche assiduo partecipante alle adunanze dei deputati, che, negli anni '50, si tenevano nel palazzo episcopale per trattare gli affari delle tre opere pie congiuntamente (orfani, orfane e convertite), alla presenza del vescovo o del suo vicario. Numerosi documenti, rogati dal Gritti, lo dimostrano.

Lunedì 19 aprile 1557, alla presenza del vescovo e di 29 deputati, il cav. Agliardi tiene una relazione sulla fabbrica della casa delle convertite. Dopo aver sentito tutte le opinioni, delibera di riparare muri e locali «ne vadant in ruinam»; se vi saranno poi altre offerte, si provvederà a costruire una cisterna. Si decide anche di parlare al predicatore, perché raccomandi al popolo le convertite. Al padre Bolis, presente, viene consegnata la chiave della cassetta delle elemo​sine posta nella cattedrale di San Vincenzo.

Il 16 maggio si decide che Laura, figlia di Narno Scarnemiti, ammalata di sifilide, curata in ospedale e guarita, sia di nuovo accet​tata tra le convertite. Il Sabbatini e Pompeo Albani, visitatori, infor mano su un'inferma che si trova tra le convertite. Si provvede anche all'ammissione di alcune bambine di otto anni tra le orfane e si risolve di redigere un bollettino per la madre delle orfane, onde comunicarle l'accettazione.

Il 20 giugno viene stabilito che non si potrà accettare «alcuna putta di maggior età di anni 10 senza deliberatione della magnifica congregatione» e «che li patri degli orphani et matre dell'orphanelle non possano nè debbano sotto pena obedientia né accettare né dar fuori alcun putto né alcuna putta per non più ritornare senza licentia

(14) Ibidem, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

in scrittura di man del cancelliere, sottoscritta di mano di alcuno delli signori visitatori».

Il 6 marzo 1558, presenti il vicario del vescovo, il padre Bolis e i due fratelli Viscardi, Girolamo e Ludovico, il Sabbatini è scelto, insieme a persone importanti come Ludovico Bosoni, Gio. Battista Vitalba, Gio. Andrea Bosoni e Gio. Maria Rota, per andare dai sacri predicatori a supplicare le questue per le tre opere; il 13 marzo si organizzano le questue nelle vicinie e in Santa Maria Maggiore in occasione della settimana santa. Viene anche scelta una delegazione che chieda a Girolamo Suardi di chiudere il lato della casa delle convertite, che è rivolto verso la sua proprietà, e ai predicatori di S. Alessandro in Colonna di raccomandare l'elemosina.

Il martedì 12 aprile, alla presenza del padre Vincenzo Gambarana, si tratta di alcuni legati testamentari, tra cui quello della convertita Caterina ora defunta, dell'elemosina che i monaci di San Paolo devono rilasciare e della necessità di procedere ad un nuovo incanto per la vendita di un terreno ad Alzano (15).

Da un documento notarile del 1549 risulta che il Sabbatini era an​che sindaco, insieme a Vincenzo Fays da Nembro, delle monache del convento di Santa Caterina, che si erano trasferite in città da Ardesio in Val Seriana. Le suore gli affidano l'incarico di vendere ed alienare un terreno e la casa del confessore del monastero di Ardesio` (16).

Fu caritatevole anche nella scelta della domestica, preferendo assumere una ragazza esposta dell'Ospedale Grande di Bergamo, An​gela, della quale si ricorderà generosamente nel testamento.


Notevole importanza rivestono i suoi due testamenti ed il codicil​lo, anche per le notizie che contengono riguardo ai padri e ai commessi degli orfani di Bergamo.

4. Il primo testamento.

Girolamo Sabbatini dettò il suo testamento al notaio Maffeo Brac​ca il 18 aprile 1555. Dopo aver raccomandato l'anima alla somma e immensa Trinità, alla beata e gloriosa vergine Maria e a tutta la curia celeste, istituisce erede universale il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna.

(15) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255. 

(16) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

Lascia allo zio Sabatino Sabbatini un legato di 100 lire annue per tutto il tempo di sua vita.

Alla moglie, Lucia della Maldura, nominata usufruttuaria, lascia in proprietà: la casa «illorum della Moretta» acquistata dall'architetto Pietro Isabelli, con la corte attigua a quella di Martino Benaglia; tutta la casa comperata dal Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, che, a sua volta, l'aveva ereditata dal sac. Giacomo Locatelli; il fondo e le case, in cui attualmente il testatore tiene i pettinatori di lana, cui il Consorzio dovrà ristrutturare porte, solai e camini. Nel frattempo la moglie potrà abitare la casa che attualmente abita il testatore; tutte le vesti, gli anelli, le collane, le perle, le pietre preziose e tutti gli altri beni mobili, eccettuati i beni e gli utensili della mercatura; 500 scudi d'oro, da versarsi da parte del Consorzio, se la moglie si risposerà e la dote di altrettanti 500 scudi, che i fratelli di Lucia non hanno ancora versato al testatore. La nomina usufruttuaria anche di tutti i beni di Longulo, in territorio di Bonate inferiore, tranne le case sottoposte a fedecommesso, cui succede Sabatino Sabbatini e il vino riposto nella cantina, che viene riservato al Consorzio.

Lascia: a Marco Martinoni, abitante in vicinia Sant'Agata, 200 scudi d'oro; a Giovan Francesco Camartinono, abitante attualmente in Verona, gli oltre 300 scudi, di cui il Camartinono gli è debitore; a Laura, figlia del medico Giovanni Sabatini, abitante a Crema, 100 scudi; ad Antonia, figlia di Defendo Sabatini, vedova di Giorgio di Varenna, 50 scudi; agli eredi di Nicola Gazufino Correggi, abitante in borgo San Leonardo, 100 scudi; a Nicola Fuzinelli 200 scudi; alle povere convertite 200 scudi d'oro da spendersi in «fabricando et acomodando habitationem ipsarum mulierum convertitarum»; alle povere ragazze orfane 100 scudi da investirsi nella fabbrica e ristrut​turazione della casa in cui abitano; all'ospedale di Santa Maria Mad​dalena le 250 lire che gli deve; all'ospedale grande 50 scudi d'oro; alla fabbrica della chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 100 scudi per fabbricare la cappella maggiore; alla scola del SS. Sacramento 10 scudi per l'olio della lampada; a Bartolomeo Facha, suo garzone, 100 scudi; a Vincenzo de Loco, tintore, 50 scudi; a Giuseppe Pasqui, tintore, 50 scudi; alla cognata Elisabetta, vedova di Migliorino de Amanio, 30 scudi; ad Angela, esposta dell'ospedale grande, 100 lire; ad Angelo, cementario di Bonate inferiore, un terreno con casa in Bonate, contiguo alla sua casa.

Fa espressa raccomandazione al Consorzio di trattare le tre opere del Miani, soprattutto le convertite, come trattano i poveri del borgo San Leonardo.

Il Consorzio è tenuto a non alienare la casa che il testatore abita al presente e che confina ad est con Martino Benaglia e con il cav. Bonifacio Agliardi, a sud e ad ovest con la strada pubblica e maestra, a nord con Bernardino Lorini o con la moglie di Ludovico da Nem​bro, nonché con Luigi Bonometti e Gio. Antonio della Moretta. In caso di vendita, alienazione, enfiteusi, l'eredità passerebbe all'ospe​dale grande.

Una volta assolto il compito dei legati, il Consorzio, con quel che resta delle mercature e del liquido, è tenuto a sposare tante ragazze vergini e povere quanto sarà possibile assegnando loro una dote di 30 lire ciascuna. I redditi degli immobili saranno spesi in sovvenzione dei poveri e per il culto dell'Altissimo Creatore nella chiesa di Sant'Alessandro.

Della mercatura di spalere, sarze, guado e altre cose, per la quale è in società con Girolamo e Ludovico Vavassori, detti de Viscardi, dovrà essere compilato l'inventario di tutti i beni mobili, insieme ai fratelli Viscardi, come si è fatto finora di anno in anno. A questo scopo il Consorzio dovrà eleggere tre suoi presidenti a ciò idonei. Le mercature, gli utensili e la casa con bottega siano tradotti in denaro nel termine di un anno per soddisfare i legati.

Specifica che la tintoria e l'esercizio della tintoria sono di sua esclusiva proprietà; il guado, i vasi, la legna, la rozia, gli utensili della tintoria sono suoi e non della società; la società paga a lui solo la tintura dei panni come se fosse un tintore estraneo. L'amministra​zione della tintoria è gestita da Giuseppe Pasqui. I Viscardi si atter​ranno ai libri della società. Qualora vi fosse un errore di calcolo, che non può essere verificato, il Consorzio accetterà le dichiarazioni dei Viscardi, «quia valde confidit de legalitate et probitate» dei fra​telli Viscardi.

Il consorzio è tenuto ad adempiere tutti i mandati pena l'esclu​sione dall'eredità e la sostituzione con l'Ospedale Grande. E' tenuto a far celebrare il settimo, il trigesimo e l'annuale nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna, dove ordina di essere sepolto. Ordina pure di far celebrare un ufficio dei morti in ogni monastero di frati della città.

La stesura dell'atto è del 18 aprile 1555, giovedì, alla presenza del sac. Paolo Masnetti, cappellano della cappella di San Pietro nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna, il sac. Vincenzo Gambarana, pavese, «residente et ministrante pauperibus orphanis in presenti civitate», il sac. Gio. Antonio Adelasio (17), cappellano dell'altare di Santo Stefano nella chiesa di San Benedetto delle monache di Santa Maria Valle Marina, il sac. Angelo Carnevali di Nocera, abitante presso i poveri orfani, il notaio Martino Benaglia, Francesco Quarteri e Francesco Zamengi di Noale, territorio di Treviso, entrambi abi​tanti presso gli orfani. Sono secondi notai Cipriano Bosoni e Giro​lamo Adelasiol8.

E' interessante notare come il Sabbatini avesse scelto per testi​moni i componenti la comunità dell'orfanotrofio di Bergamo e cioè i padri Vincenzo Gambarana ed Angelo Carnevali e i commessi degli orfani Francesco Quarteri e Francesco Zamengi.

5. Il secondo testamento (7 marzo 1558) e il codicillo (29 aprile 1564).

Il Sabbatini detta il suo secondo testamento, sempre a Maffeo Bracca, lunedì 7 marzo 1558. Annulla il precedente e sostituisce come erede universale l'Ospedale Grande di Bergamo, chiamato Ospedale di San Marco.

Nomina la moglie, Lucia della Maldura, usufruttuaria della casa che abita attualmente (eccettuate le botteghe che saranno affittate dall'Ospedale) e della tenuta di Longulo, in territorio di Bonate inferiore e le lascia vesti, gioielli e tutti gli altri beni mobili come stabilito nel primo testamento. Se si risposerà dovranno esserle versati 500 scudi d'oro, oltre i 500 scudi di dote, che i fratelli di Lucia devono al testatore.

Ai padri dei poveri di Cristo derelitti, abitanti dietro il monastero di San Domenico, destina tutte le vesti invernali, indumenti, metà delle lenzuola, tutte le lettiere, cariole, letti, materassi con tutti i loro «furnimentis», per comodità ed uso di detti poveri, tranne due lettiere e due letti «cum suis furnimentis», che resteranno alla moglie.

(17) Gio. Antonio Adelasio era stato il fondatore, nel 1542, dell'opera del Divino Amore in San Rocco.

(18) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555.

Raccomanda alla moglie che il sovrabbondante dell'usufrutto sia devoluto alle convertite e alle orfane. All'Ospedale raccoman​da vivamente le orfane, gli orfani e, soprattutto, le convertite: «Ro​gavit et rogat praedictum hospitale magnum Bergomi heredem in​stitutum ut supra et magnificos dominos illud per tempora regen​tes qui per tempora erunt in perpetuum, ut velint habere et ha​beant infrascriptas operas pias, videlicet pauperes convertitas, puel​las orphanas et pauperes Christi per recomandatas et velint ip​sos omnes pauperes et praecipue convertitas pro pauperibus ip​siusmet hospitalis habere et tenere, licet non habitent in ipso ho​spitali».

Inoltre lega: a Marco Antonio Martinoni 200 scudi; alla nipote Laura Sabatini, abitante in Crema, 100 scudi; ad Antonia Sabatini 50 scudi; agli eredi di Nicola Correggi 100 scudi; a Nicola Fucinelli 2M scudi; alle «pauperibus puellis orphanis» 100 scudi «in fabricando et accomodando habitationem ipsarum puellarum»; all'Ospedale di S. Maria Maddalena il credito di 250 lire; alla fabbrica della chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 100 scudi per la fabbrica della cappella maggiore; alla scola del SS. Sacramento di Sant'Alessandro in Colon​na 40 scudi per fabbricare un tabernacolo da collocare sull'altare rmaggiore, uguale a quello che sta sull'altare in San Vincenzo a Bergamo (duomo); a Gio. Pietro, suo tintore, 50 scudi; alla cognata Elisabetta, moglie di Migliorino de Amanio, 30 scudi; ad Angela, domestica, esposta dell'Ospedale Grande, 100 lire; al Consorzio Sant’Alessandro in Colonna 100 scudi.

L'Ospedale non potrà in alcun modo vendere o alienare la casa di abitazione del testatore. Con ciò che resterà del ricavato della mercatura si dovranno sposare tante ragazze povere del borgo San Leonardo quante sarà possibile, assegnando una dote di 30 lire ciascuna.


Ordina di essere sepolto in Sant'Alessandro in Colonna, dove sarà celebrato il settimo, il trigesimo e l'annuale; un ufficio dei morti sarà pure celebrato presso tutti i monasteri di frati di Bergamo. 


Il testamento è redatto nel refettorio dei padri Cappuccini, fuori le mura, in vicinia Sant'Alessandro della Croce e sono testimoni: Masnetti, cappellano della cappella di San Pietro in Sant'Alessandro in Colonna, il padre guardiano Francesco da Novara e i frati da Ferno, Mansueto della Val Camonica, Francesco da Vercelli, Tobia da Varese, Serafino da Bergamo. Sono secondi notai Cipriano Bosoni e Maffeo Casali (19).

Prossimo alla morte, il Sabatini ha qualche ripensamento e roga un codicillo con un lascito più consistente per gli orfani. 29 aprile 1564, codicillo al testamento. Con questo codicillo il Sabbatini annulla il legato di 200 scudi a Nicola Fucinelli, annulla il legato di 100 scudi alle orfane, aggiunge tre lettiere con tre letti «cum suis furnimentis» per la moglie Lucia. Impone all'Ospedale Grande, erede istituito, l'obbligo di non alienare, oltre la casa di abitazione, anche tutta la proprietà di Longulo, pena la sostituzione con il Consorzio di San​t'Alessandro in Colonna.

Lascia ai poveri orfani di San Martino, che abitano dietro San Domenico: la casa e la tintoria che sta in via Colognola, in borgo San Leonardo; il reddito e l'usufrutto del terreno con la tintoria. I reverendi signori padri, «per tempora gubernantes dictos pauperes», lo potranno spendere per le loro necessità e quelle degli orfani. Se l'attuale loro casa di abitazione dietro San Domenico sarà abbattuta per far posto alle mura della città (20), potranno, se lo desiderano, abitare la casa e la tintoria; in tal caso lega loro altri 200 scudi, che l'Ospedale dovrà pagare per accomodare la casa e la tintoria ad abitazione adeguata alle loro esigenze.

Lega pure a Francesco Camartinono, con il quale era in società, 300 scudi che gli aveva affidato per commerciare. Essendosi sciolta la società con i fratelli Vavassori, annulla i capitoli relativi del testa mento. Lega a Margherita, Aurelia e Girolama, figlie di Ludovico della Maldura, 50 scudi per ognuna, da versarsi al momento delle nozze o dell'ingresso in religione. Ad Antonia Sabatini, vedova di Giorgio Varenna, aggiunge altri 50 scudi ai 50 scudi del testamento. Dichiara di essere stato completamente soddisfatto da Andrea Car​pedenulo, che sta a Venezia ed è in società con il codicillante. A Ventura Cumetti di Zandobbio, suo fattore, destina 100 scudi oltre il credito e il lucro sui 100 vaselli di guado, dei quali lo aveva fatto socio.

(19) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2487, 7 marzo 1558.

(20) In realtà ciò avvenne nel 1599 e gli orfani si trasferirono alle Torrette, in vicinanza del monastero di San Benedetto.

Il codicillo è rogato il 29 aprile 1564 da Maffeo Bracca nella stanza del Sabbatini. E' presente la comunità dell'orfanotrofio: il sac. Girolamo Quarteri e il sac. Pietro Bertulerio Dalbiano, cappellani e governatori dei poveri di San Martino; Gio. Francesco Quarteri, Gio​vanni piacentino della Cornice, commesso dei poveri, e Gio. Maria Pontolio. Presenziano, come secondi notai, Girolamo Adelasio e Leo​nardo Prezzate (21).

(21) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2488, 29 aprile 1564.

Giovanni Bonacina crs

DOCUMENTI

Quoddam instrumentum pecuniarum in manibus Hieronimi Sabbatini pro emendo loco ad fabricandum hospitale cum emptione per eundem facta de anno 1552, 3° februarii.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552).

In Christi nomine. Amen. Quum sit quod aliter magnificus et gene​rosus dominus Hieronimus Meanus patritius Venetus, Spiritu sancto ope​rante in eo, de anno 1532 advenerit in praesentem urbem Bergomi et pupillos et pupillas orphanos mendicantes in unum collegerit, qui hinc inde per civitatem vagantes et sine aliqua custodia quaeritabant, ad finem ut illos instrui faceret bonis moribus et in divinis exercitiis versarentur, et ex eis fecerit duas partes, unam videlicet de pueris masculis, alteram vero de puellis foeminabus; et quum magnificus idem Hieronimus non haberet locum ubi reponeret dictos orfanos masculos et de loco ipso quaerendo colloquium habuisset cum reverendissimo domino Petro Lippo​mano, tunc Bergomi episcopo dignissimo, qui quidem reverendissimus episcopus, amplectens summopere huiusmodi provinciam Deo optimo gratissimam, rogavit dominos regentes hospitalis beatae Mariae Magdale​mae Bergomi, ut vellent accomodare ipsos orphanos masculos de aliqui​tus locis in quibus commorari possent, et ibi ali et in virtutibus erudiri, propterea ipsi spectabiles domini regentes dictum hospitale, volentes ​morem gerere ipsis reverendissimo domino episcopo ac magnifico domino Hieronimo et habentes gratam huiusmodi congregationem pauperum orphanorum, libenter accomodaverunt pro tunc ipsos orp​hanos de nonnullis locis dicti hospitalis pro habitatione dictorum orphanorum, in quo quidem hospitali et locis predictis ita accommo​datis, ipsi orphani habitaverunt et perseveraverunt usque de anno prope praeterito cum magna tamen eorum incommoditate et cum non minori incommoditate etiam pauperum dicti hospitalis beatae Mariae Magdalenae; et quum sit quod in dicto tempore ipsi specta​biles domini regentes dictum hospitale pluries institerint apud dictos dominos regentes et curam habentes de dictis orphanis, ut vellent providere de alia habitatione pro ipsis orphanis, ne pauperes iam dicti hospitalis tantum paterentur pro eorum domorum habitationis modicitate et resctrictione respectu commoditatis factae ipsis orpha​nis de dictis locis, et dicti spectabiles domini regentes ipsos orphanos pluries quesiverint viam recedendi ab ipsis locis et alia loca commo​diora inveniendi, et tandem ipsi spectabiles domini praesidentes dicti hospitalis ex eorum mera liberalitate obtulerint donare et donaverint sacerdotibus ac clericis regularibus, curam habentibus pauperum orp​hanorum, ac ipsis pauperibus orphanis libras quingentas imperiales, si reperiretur aliquis locus idoneus pro eorum habitatione; necnon egregius mercator dominus Hieronimus quondam domini Christo​phori de Sabbatinis obtulerit donare et donaverit pro huiusmodi loco idoneo reperiendo pro ipsis orphanis scuta quingenta auri ad hoc, ut huiusmodi sanctum opus procedat de bono in melius et illud non veniat ad minus; egregii quoque viri domini Ludovicus et Hieronimus quondam domini Iacobi Viscardi de Vavassoribus, cives et mercato​res Bergomi, pro huiusmodi bono opere perfiniendo obtulerint do​nare et donaverint alia scuta centum auri; pariter etiam m. magnifica et nobilissima Bergomensis et Brixiensis domina Julia, filia quondam magnifici et praestantissimi iuris utriusque doctoris domini Benedicti de Gislandis, amplectens cum summa devotione opus praedictum obtulerit et donaverit alia scuta centum auri; et quum sit quod prae​dictus dominus Hieronimus Sabbatinus fuerit electus depositarius ipsarum poecuniarum oblatarum et donatarum ut supra, donec repe​riretur locus idoneus ut supra, et tandem divino auxilio repertus fuerit locus idoneus et commodus pro usu et habitatione dominorum sacerdotum et ut supra ac ipsarum orphanorum et de eis curam gerentium, et dictus dominus Hieronimus Sabbatinus locum ipsum emerit, quid a domino Petro de Peterlanis pro valore scutorum ter​centorum, et quid a domino presbitero Francisco de Serugettis, curato ecclesiae de Presetio, pretio scutorum ducentorum a sole, et quid a domino Alexandro Formagino de Sambusita pretio librarum mille quinquecentum et sexaginta imperialium, et ipse in sua specia​litate convenerit se soluturum ipsa praetia, non facta aliqua mentione de dictis dominis sacerdotibus ac clericis regularibus et ipsis pauperibus orphanis, ut constare dixit tribus instrumentis dationum rogatis per dominum Paulum de Adelaxiis notarium de anno proxime prae​tento, vel alio tempore, quibus instrumentis relatio habeatur ... 

Acta fuere praemissa die decimo tertio mensis februarii anni millesimi quingentesimi quinquagesimi secundi, indictione decima, in apotheca domus iuris et habitationis magnifici domini Hieronimi Sabbatini, sita in vicinia Santi Alexandri in Columna urbis Bergomi, praesentibus testitus domino Ioanne Maria quondam domini Domi​nici de Adelaxiis, domino Ludovico quondam domini Iacobi Taschae de Meda, domino Vincentio quondam magistri Petri de Faiis de Nimbro, et domino Alovisio quondam domini Francisci Cugiarini de Bonomettis, omnibus etc., asserentibus etc., et pro secundis no​tariis interfuerunt domini Nicolaus de Corregiis et Iulius de Pesenti​bus notarii etc., qui se etc.

Ego Martinus quondam domini Ioannis Antonii de Benaliis, notarius publicus Bergomensis, praedictis omnibus affui eaque roga​tus tradidi et scripsi et in fide me subscripsi.

Ego Nicolaus filius quondam domini Ioannis de Coregio, nota​rius publicus Bergomi, praedictis omnibus pro secundo notario inter​fui et in fide me subscripsi.

Ego Iulius domini Nicolai de Pesentibus, notarius apostolicus et imperialis publicus Bergomensis, praedictis omnibus pro secundo notario interfui et in fide me subscripsi.

